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Il concetto di piattaforma si diffonde con l’arrivo 
delle risorse digitali e la convergenza digitale che 
democratizza le diverse risorse, portandole a un 

eguale livello di priorità e a una fruibilità integrata 
attraverso un’interfaccia unica. La piattaforma, nella 
sua definizione comunemente intesa di una superfi-
cie piana, è dunque ciò che ha accolto fin da subito 
la rappresentazione ideale del mondo digitale ed è in 
questa concezione che comunemente si parla di piat-
taforme digitali e di piattaforme social. In realtà, il 
concetto di piattaforma non è né un concetto nuovo 
per la società né un concetto che va associato a una 
prospettiva unidimensionale, quella digitale. Si tratta 
di un diverso modello di organizzazione e di fruizio-
ne di servizi che passa da un approccio verticale a un 
approccio orizzontale. Giovanni Solimine e Giorgio 
Zanchini hanno definito tale modalità di fruizione, 
per la cultura offerta tramite i mezzi digitali, “cultura 
orizzontale”. 1 Le cause, tuttavia, non possono essere 
attribuite soltanto alla nascita e sviluppo del mondo 
digitale, poiché in questo modo si attribuirebbe un 
potere decisionale e di operatività funzionale che le 
tecnologie da sole non hanno. Finora, e auspicabil-
mente ancora per un po’ di tempo in futuro, le mac-
chine vengono programmate dagli uomini; gestite 
dagli uomini, che scelgono come e per cosa farle fun-
zionare e, di norma, usano ed elaborano in gran parte 

i dati prodotti dalle persone (oppure da altre macchi-
ne ma sempre programmate da umani). La prevalenza 
di una modalità di fruizione orizzontale della cultura 
ha molto a che fare con il venire meno della funzione 
di mediazione – perlomeno come veniva svolta tra-
dizionalmente dalle istituzioni in passato, 2 dai corpi 
intermedi politici, religiosi, culturali – che non può 
essere imputata in toto alla diffusione dei mezzi di co-
municazione digitale. Tuttavia, a ben guardare, tale 
funzione non è affatto scomparsa ma, al contrario, 
è stata sostituita da nuove e diverse forme di media-
zione. Le piattaforme sono una di esse e attualmente 
tra le principali, talmente pervasive da aver generato 
un modello economico, l’economia delle piattaforme.

Le piattaforme digitali

In un suo illuminante articolo sull’economia del-
le piattaforme Henrik Glimstedt, economista della 
Stockholm School of Economics, evidenzia come le 
piattaforme digitali odierne possano essere considera-
te le cugine, solo un po’ più complesse, delle innova-
zioni tecnologiche del XIX secolo, come, per esempio, 
il pianoforte meccanico (chiamato anche pianola o au-
topiano), in grado di suonare da solo, oppure il telaio 
inventato dal francese Joseph-Marie Jacquard, da cui 

Verso un sistema aperto e reticolare
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prende il nome, che introduceva la tessitura meccanica 
e per la prima volta l’uso delle schede perforate. 3 Il le-
game di queste innovazioni con l’attualità è ancora più 
evidente se pensiamo che fu proprio il telaio Jaquard 
a ispirare Ada Lovelace (figlia del poeta inglese Lord 
Byron) nei suoi studi sulla macchina analitica condotti 
in collaborazione con Charles Babbage. Fu lei a capire 
e a descrivere le potenziali applicazioni concrete della 
macchina analitica progettata da Babbage nel 1837 e 
a prefigurarne il funzionamento attraverso un algo-
ritmo: esso è considerato il primo della storia e i suoi 
studi, che hanno posto le basi di un percorso di ricerca 
che porterà agli attuali sviluppi dell’intelligenza artifi-
ciale, 4 i primi esempi di programmazione di computer.
Nel senso più ampio, aggiunge ancora Glimstedt, le 

piattaforme digitali sono insiemi di tecnologie online 
i cui algoritmi servono per organizzare e strutturare 
le attività economiche e sociali favorendo la nascita 
di ecosistemi digitali. 5 La caratteristica innovativa di 
tale modello è la modalità con la quale si genera va-
lore per i membri dell’ecosistema. Se in precedenza la 
prassi della creazione di valore era lineare, o meglio 
verticale, dall’alto verso il basso, da chi produceva va-
lore verso chi ne fruiva, con il nuovo modello la cre-
azione di valore è reticolare e la piattaforma diventa 
il prodotto tramite il quale un’istituzione (per calare 
l’esempio nel nostro caso di interesse specifico) coor-
dina e offre i servizi, nonché l’insieme degli strumenti 
e delle tecnologie necessarie a generare valore e a of-
frire agli utenti un’esperienza arricchita. Secondo la 

Il telaio Jaquard Ritratto di Ada Lovelace, 1840 ca. Ritratto di Charles Babbage, 1833

La macchina analitica. Illustrazione tratta da “The Observer”

Ricostruzione della macchina analitica

Schede perforate per la macchina analitica
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definizione contenuta in un report della banca dati 
Statista, una piattaforma è un modello economico 
plug-and-play (collega e usa) che consente a molteplici 
partecipanti (produttori e consumatori) di connetter-
si alla piattaforma, interagire tra loro e creare un valo-
re di scambio. 6 Il valore aggiunto per l’utente è la pos-
sibilità di poter fruire attraverso un’unica interfaccia 
di una varietà di prodotti, che è ciò che ha decretato 
il successo di Amazon, prima, e successivamente delle 
altre piattaforme. Amazon è una delle prime realizza-
zioni commerciali del modello della piattaforma che 
segna un passaggio cruciale, quello che Chris Ander-
son ha definito come lo spostamento da un mercato 
di massa a una massa di mercati, in altre parole “da 
un mercato basato sulla creazione e promozione di 
pochi prodotti adatti o adattabili a un utente generi-
co medio, prodotti mainstream, definiti anche one-size-
fit-all, a un mercato composito, formato dalla somma-
toria di tanti mercati generati da prodotti di nicchia, 
personalizzati o personalizzabili” 7 che consentono di 
includere nella scelta la “coda lunga” delle risorse, i 
prodotti di nicchia e meno richiesti. Il mondo “pre-di-
gitale” (e “non digitale”), che Anderson definisce l’e-
poca degli hit e dei blockbuster, è caratterizzato, al 
contrario, da un limite costituito dallo spazio fisico 
che rende indispensabile concentrarsi sulle risorse più 
richieste, e, appunto, sugli hit e i blockbuster. Ma è lo 
stesso Anderson a riconoscere che in questo mondo 
“forse gli unici luoghi in cui ci si poteva dedicare all’e-
splorazione personale, estranea al mainstream, erano 
la biblioteca e il negozio di fumetti”. 8 Di conseguen-
za, le biblioteche hanno – e hanno sempre avuto – le 
caratteristiche delle piattaforme, anche al di fuori, e 
indipendentemente, dalla loro dimensione digitale.
Cionondimeno, sebbene la piattaforma sia soltanto una 
modalità nuova di coordinare e offrire i servizi e le risor-
se, è una modalità che implica alcuni elementi peculiari:
•	 un forte livello di coordinamento e integrazione 

tra i servizi e le risorse;
•	 la creazione di legami che consentano agli utenti 

di spostarsi agevolmente tra i servizi e le risorse, 
dunque una struttura modulare basata su un’or-
ganizzazione reticolare;

•	 flessibilità e possibilità di riutilizzare e ricombi-
nare la risorse da parte degli utenti, attraverso 
strumenti in grado di adattarsi ai cambiamenti 
dell’ecosistema;

•	 un’interfaccia unica attraverso la quale offrire ri-

sorse e servizi e che diventa il punto di accesso 
privilegiato per gli utenti alla totalità delle risorse.

Secondo una definizione strettamente tecnica, vi sono 
quattro dimensioni nel concetto di piattaforma: 9

•	 La piattaforma: è la collezione di risorse digitali e 
fisiche che sono condivise da una serie di prodot-
ti tecnologici.

•	 L’architettura: lo schema astratto che regola le fun-
zioni di un prodotto tecnologico in relazione ai 
suoi componenti fisici, definiti anche moduli. 

•	 Il modulo: un’unità i cui elementi di cui è costitui-
ta internamente sono strettamente interconnessi 
tra loro e collegati in maniera relativamente più 
debole agli altri moduli. La modularità è alla base 
della flessibilità.

•	 Le regole di progettazione (o interfacce): i principi che 
regolano le relazioni tra i moduli.

Tra queste l’interfaccia è l’elemento più stabile e le re-
stanti dimensioni si modificano e si adattano per ri-
manere sempre efficacemente fruibili attraverso essa. 
In tale definizione, applicata da Glimstedt all’ambi-
to economico e industriale, la piattaforma in senso 
stretto è significativamente costituita dall’insieme 
delle risorse digitali e fisiche su cui poggiano i pro-
dotti tecnologici. L’esempio traslato ai discovery tool 
in uso nelle biblioteche potrà essere utile. Nel caso dei 
discovery tool la piattaforma è costituita dalle risorse 
documentarie fisiche e digitali contenute nei diversi 
“assets”, i prodotti quali il catalogo della biblioteca, 
le banche dati che sottoscrive o ad accesso aperto, i 
repositories. L’architettura è lo schema che regola la 
loro organizzazione secondo i criteri definiti dal pro-
duttore del discovery system e che mette in relazione i 
diversi moduli. L’interfaccia è il punto di accesso uni-
co che consente la ricerca attraverso i diversi moduli 
e quindi le diverse risorse. Rispetto alla definizione 
quadripartita di cui sopra, le biblioteche hanno il 
controllo solo (e in parte) sulla prima dimensione, la 
piattaforma, ovvero le risorse, poiché normalmente le 
altre funzionalità sono invece delegate ai produttori 
che costruiscono il discovery system e lo vendono alle 
biblioteche. Tuttavia, proprio come gli smartphone 
sono solo scatole vuote senza tutte le applicazioni che 
li rendono allettanti per gli utenti, 10 così i discovery 
tool, come anche i sistemi di digital lending o le altre 
piattaforme digitali, sarebbero solo scatole vuote sen-
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za le risorse della biblioteca. Questa è una caratteristi-
ca di molte piattaforme: le piattaforme per prenotare 
gli hotel come Booking non possiedono gli hotel, le 
piattaforme musicali come Spotify non vendono CD, 
le piattaforme video come Netflix non gestiscono 
negozi fisici, le piattaforme di taxi come Uber non 
possiedono taxi e così via. 11 Nessuna di esse possiede 
le risorse, eppure i loro utenti e i loro introiti sono 
cresciuti in maniera esponenziale negli ultimi anni. 12

È interessante notare come, nel corso del tempo, il 
concetto di piattaforma si sia modificato, perlome-
no in relazione agli argomenti di maggiore interesse 
di studio. Secondo un’indagine su base bibliometrica 
pubblicata qualche anno fa, l’attenzione della lettera-
tura scientifica sul tema “piattaforma” si è spostata 
dagli aspetti prettamente tecnologici e legati all’offer-
ta dei prodotti alle tematiche relative alla gestione e 
alla performance, 13 mostrando una maggiore enfasi 
sugli aspetti metodologici di integrazione dei prodot-
ti, sui processi e sui risultati. La piattaforma è dunque 
un insieme eterogeneo di componenti, di cui la parte 
tecnologica è solo uno degli aspetti. Gli altri aspetti 
sono divenuti progressivamente persino più impor-
tanti di quello tecnologico. Se li riferiamo alle piat-
taforme di ambito bibliotecario, l’enfasi va posta sui 
processi e sui flussi che la piattaforma genera, sulle 
persone coinvolte (sia dal lato dei bibliotecari sia dal 
lato degli utenti) e sullo scambio di conoscenza tra le 
persone, che produce un valore aggiunto e favorisce la 
creazione di ulteriore conoscenza. Tale nuova cono-
scenza prodotta, se accuratamente gestita, si traduce 
anche in una crescita per l’istituzione che offre i suoi 
servizi e le sue risorse tramite la piattaforma, quindi 
per la biblioteca. È ben noto come ciò avvenga per gli 
operatori privati, come i GAFAM (acronimo con cui 
si fa riferimento ai big five, Google, Amazon, Face-
book, Apple, Microsoft), ovvero tramite la raccolta 
ed elaborazione dei dati generati dall’uso delle loro 
piattaforme. Si tratta di una modalità gestionale che 
interessa da vicino le biblioteche, nelle quali si parla 
in misura crescente di adottare un approccio “data 
driven”. Un sistema “data driven” parte dai dati per 
costruire modelli di sviluppo, al contrario di un siste-
ma “model driven” in cui prima si individua il model-
lo e poi si adattano i dati a quel modello. In sostan-
za in un sistema “model driven” si cerca di rilevare a 
priori i bisogni degli utenti e si costruiscono i servizi 
sulla base di queste esigenze presunte. In un sistema 

“data driven” si costruiscono i servizi sulla base dei 
dati generati dall’uso effettivo. Se il modello è la piat-
taforma, si deve tenere in considerazione, e valorizza-
re, un’ulteriore variabile individuata nella possibilità 
che emergano esigenze che non si erano preventivate 
e comportamenti che non si erano immaginati e che 
possono esulare da qualsiasi schema predefinito. Di 
fatto, nella piattaforma le risorse vengono offerte e 
organizzate proprio con tale obiettivo, con l’inten-
zione di creare nuovo valore. Con questo approccio, i 
principi di ambito economico sopra esposti possono 
rappresentare un paradigma al quale fare riferimen-
to anche nelle biblioteche in relazione alla creazione 
di conoscenza come valore aggiunto, dal momento 
che nella società post-capitalistica “la conoscenza ha 
potere” ed è l’unica risorsa significativa e in grado di 
dare vantaggio competitivo. 14 Le biblioteche devono 
mirare a diventare grandi piattaforme della cono-
scenza, non solo a livello territoriale locale ma anche 
nazionale, in collaborazione con altre istituzioni cul-
turali come i musei e gli archivi, potendo contare su 
una base di servizi comuni e condivisi. 15

Secondo i dati di OCLC, le biblioteche statunitensi 
movimentano quasi quattro volte il numero di arti-
coli movimentati da Amazon e il numero di tessere 
delle biblioteche è in rapporto di cinque a uno con il 
numero di clienti della piattaforma di e-commerce. 16 
Inoltre, una persona su sei nel mondo è un utente di 
biblioteca registrato. Il potere delle biblioteche, nel 
loro insieme, è molto più grande di quello di Ama-
zon, così come sarebbe potenzialmente molto più 
grande di qualsiasi editore commerciale, se solo l’at-
tività bibliotecaria fosse maggiormente improntata 
alla collaborazione e i fondi destinati con maggiore 
attenzione e cura verso attività di interesse per la co-
munità che potrebbero, a loro volta, attirare maggiori 
finanziamenti.
Il limite con il quale le biblioteche si scontrano è l’in-
disponibilità all’apertura e alla condivisione di parte 
delle loro risorse, soprattutto se in formato digitale. 
Le risorse digitali raramente sono di proprietà delle 
biblioteche che, di norma, acquisiscono il diritto per 
i propri utenti di accedervi per un tempo limitato e a 
condizioni definite da una licenza, attraverso la piat-
taforma di un editore o venditore. Si è ampiamente 
parlato del cambiamento di paradigma dal possesso 
all’accesso. Fin dalla nascita delle risorse documen-
tarie in formato digitale negli anni Novanta del XX 
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secolo, la piattaforma è stata la modalità tramite la 
quale gli utenti delle biblioteche hanno potuto fruire 
delle risorse digitali. I grossi editori e produttori han-
no cominciato a offrire tali risorse, in particolare le 
riviste e i libri digitali, in forme aggregate all’interno 
di una piattaforma, insieme ai servizi di indicizzazio-
ne, information retrieval e alle possibilità di persona-
lizzazione, abituando e fidelizzando fin da subito gli 
utenti.  Da allora, per gran parte delle risorse non è 
più stata possibile l’acquisizione in maniera disgiun-
ta dalle infrastrutture tecnologiche che le ospitano, 
ossia dalle piattaforme. Il prezzo di acquisizione delle 
risorse digitali ha cominciato quindi a comprende-
re il pagamento di quell’infrastruttura e dei servizi 
che offre, con modelli economici come il big deal. 
Oggi per gli editori il concetto di piattaforma si sta 
estendendo, poiché in misura crescente dispongono 
di infrastrutture in grado di offrire servizi completi 
per supportare tutti gli aspetti del flusso della pubbli-
cazione dei ricercatori, a partire dall’idea iniziale alla 
disseminazione, con un’offerta di servizi che include 
gli aspetti economici e di finanziamento della ricer-
ca, la raccolta e l’analisi dei dati, la collaborazione tra 
istituzioni anche a livello internazionale, la scrittura, 
la pubblicazione e la promozione dell’articolo, libro 
o altro prodotto, la gestione dei dati associati alla ri-
cerca e infine la valutazione della stessa.  In sostan-
za, oggi la biblioteca non ha più il possesso né delle 
risorse né dell’infrastruttura necessaria per consul-
tarle. In precedenza, con le risorse cartacee, erano le 
biblioteche a creare le piattaforme, ovvero i cataloghi, 
nelle quali le risorse venivano aggregate dopo la loro 
valutazione, acquisizione e organizzazione all’interno 
delle raccolte, con la catalogazione che ne esponeva 
i metadati negli OPAC, l’interfaccia pubblica della 
piattaforma bibliotecaria.
Con le risorse online, sia la piattaforma che il pos-
sesso della risorsa sono dunque passati agli editori, 
e la descrizione delle risorse segue logiche che non 
sempre sono dominate da un genuino intento di di-
scoverability – ovvero facilitare le possibilità di ricerca e 
recupero dell’informazione degli utenti – ma da scopi 
commerciali. Non solo la finalità è di tipo commer-
ciale, ma l’uso stesso degli algoritmi in queste piatta-
forme presuppone che il risultato restituito sia non 
tanto il più adatto all’utente, sulla base di un’analisi 
attenta come può essere l’intervista di reference in 
una biblioteca, ma un risultato semplificato, in quan-

to l’algoritmo è progettato per l’efficienza computa-
zionale ovvero per restituire un risultato accettabile 
nel più breve tempo possibile. 17 
Com’è ben noto, il movimento open access ha pro-
gressivamente tentato di cambiare i modelli chiamati 
big deal e basati sull’acquisizione di grossi pacchetti 
di risorse digitali aggregate su una piattaforma, feno-
meno che ha caratterizzato soprattutto le biblioteche 
delle università. Il dibattito sull’open access, presente 
fin dagli anni Novanta sebbene formalizzato solo più 
tardi a partire dalla Budapest Open Access Initiative 
(BOAI) del 2002, è stato intenso: questo modello di 
pubblicazione è nato proprio come reazione alla si-
tuazione che si stava creando in cui gli editori e i for-
nitori possiedono le risorse e le piattaforme e molte 
delle funzioni svolte dai bibliotecari, in particolare le-
gate allo sviluppo delle raccolte, sono, di fatto, passa-
te in mano agli editori e aggregatori di risorse digitali. 
Nei modelli alla base dell’economia delle piattaforme 
sono centrali i concetti di “piattaforma aperta” e di 
“innovazione aperta”, poiché più una piattaforma è 
in grado di interagire con altre piattaforme, con di-
spositivi e applicazioni, più gli utenti potranno cre-
are valore aggiunto. Tecnicamente, per il digitale, 
ciò avviene attraverso le API (Application Program-
ming Interfaces), dei protocolli per l’integrazione dei 
software applicativi. La biblioteca come piattaforma 
dovrebbe dunque essere una piattaforma aperta, in 
grado di dialogare con altre piattaforme. Tale basilare 
condizione di apertura trova nei fatti non pochi osta-
coli nelle biblioteche contemporanee che hanno dele-
gato molte delle loro attività a operatori commerciali 
esterni, in particolare per quanto riguarda il digitale, 
e che non dispongono più liberamente né dei dati né 
della possibilità di decidere sull’interoperabilità dei 
sistemi digitali, a cominciare dal catalogo. La biblio-

Economia delle piattaforme
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teca come piattaforma significa quindi, innanzitutto, 
riappropriarsi dei dati, in modo che possano essere 
liberamente condivisi, e poi adottare per quanto pos-
sibile sistemi aperti. 
La piattaforma bibliotecaria deve essere necessaria-
mente aperta, anche per distinguersi nettamente dal-
le piattaforme commerciali. Mentre le piattaforme 
commerciali, inclusi i discovery tool, cercano l’effi-
cienza computazionale e devono restituire comunque 
un risultato accettabile, qualsiasi sia la richiesta, le 
biblioteche cercano la risposta giusta per una data ri-
cerca e per le specifiche esigenze dell’utente. Le biblio-
teche hanno molti vantaggi: offrono gratuitamente 
risorse di qualità, selezionate e organizzate; possiedo-
no le risorse fisiche, organizzate e dotate di metadati, 
e non solo il digitale; sono un nodo riconosciuto di 
autorevolezza. L’accesso equo, inclusivo e aperto è ciò 
che deve caratterizzare la biblioteca come piattafor-
ma, come è sempre stato.
Inoltre, quanto più una piattaforma è aperta, tanto 
più sarà in grado di generare innovazione poiché in 
questo modo l’istituzione può integrare l’innovazio-
ne esterna nel suo processo di innovazione interna 
attraverso lo scambio che avviene nell’ambito dell’e-
cosistema di cui fa parte. La maggiore apertura de-
termina anche migliori possibilità di creare “l’effetto 
rete” (network effect) che dipende dalla possibilità di 
interagire con la piattaforma e di utilizzare, o anche 
creare, gli elementi innovativi: più sono coloro che 
usano e creano innovazione tramite la piattaforma, 
più altri la useranno e a loro volta produrranno in-
novazione attirando ulteriori utenti. 18 Se traduciamo 
questi meccanismi in un linguaggio vicino alle biblio-
teche possiamo dire che più utenti, istituzioni e piat-
taforme usano le risorse della piattaforma biblioteca-
ria producendo conoscenza, più ulteriori utilizzatori 
vi si avvicineranno, producendo, a loro volta, ulterio-
re conoscenza. Quando il numero di utenti raggiunge 
quella che nella teoria delle reti viene definita “massa 
critica” quella piattaforma diventa un nodo, il cui va-
lore potrà essere misurato in base al numero di utenti 
e di nodi che genera (Legge di Metcalfe).

La biblioteca e l’idea di piattaforma

Il concetto di piattaforma si riferisce quindi a un’in-
frastruttura basata su reti di relazioni tra le risorse 

e tra le persone. L’immagine della piattaforma asso-
ciata al digitale porta con sé l’immagine di una su-
perficie piana e orizzontale, senza profondità, ma il 
concetto di piattaforma fa riferimento a molteplici 
strutture polifunzionali e a superfici sotto le quali si 
trovano livelli di sedimentazione variamente profon-
di. 19 In questo senso la biblioteca è, per sua natura, 
una piattaforma che consente di scavare i moltepli-
ci livelli di profondità costituiti dalle raccolte docu-
mentarie sedimentate nel corso del tempo. Il punto 
cruciale diventa dunque costruire la piattaforma in 
modo che le relazioni tra i documenti, i servizi, i dati, 
siano esplicitate ed efficaci, così da agevolare la disco-
verability delle risorse anche negli strati profondi. Dal 
punto di vista informatico, la definizione di piatta-
forma fa riferimento all’architettura hardware o al 
software che è alla base di un intero sistema, tanto da 
essere spesso usata come sinonimo di “sistema ope-
rativo”. 20

L’idea della biblioteca come piattaforma comincia 
a emergere una decina di anni dopo la nascita for-
male del movimento open access. Nel 2012 David 
Weinberger, uno dei primi a teorizzarla, individua tre 
prospettive per pensare la biblioteca come una piatta-
forma, e in particolare come una piattaforma aperta, 
sottolineando come non si tratti di un concetto che 
si riferisce solo allo sviluppo di software e al digita-
le, ma in primo luogo a una concezione di biblioteca 
aperta e promotrice dell’accrescimento di conoscen-
za e della creazione di comunità, che eventualmente 
utilizza “anche” le risorse digitali per raggiungere 
questi obiettivi. Innanzitutto, pensare la biblioteca 
come piattaforma significa cominciare a pensare alla 
biblioteca non come a un portale a cui ci si rivolge 
occasionalmente per specifiche esigenze informative, 
ma come un’infrastruttura ubiqua e persistente come 
lo sono le strade e i marciapiedi di una città, che rap-
presenti un’estensione naturale rispetto allo spazio 
geografico in cui è collocata. 21 La seconda prospettiva 
implica uno spostamento di attenzione dalle risorse 
che la biblioteca fornisce alle dinamiche e alla cono-
scenza che tali risorse generano, in linea con l’evolu-
zione del concetto di piattaforma che abbiamo visto. 
La biblioteca come piattaforma stimola la creazione 
di relazioni reticolari, anche prive di una struttura 
preordinata, tra le persone e le idee, che devono essere 
continuamente alimentate e tenute vive dalle risorse 
della biblioteca. Infine, spiega Weinberger, la bibliote-
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ca come piattaforma aggiunge valore ai suoi servizi, 
proprio come fanno le piattaforme digitali quali Fa-
cebook, Twitter, Amazon, aumentando l’interazione 
con gli utenti, soddisfacendo meglio i loro bisogni e 
assolvendo le funzioni culturali e educative che rien-
trano nella sua missione. In questo modo, peraltro, 
diventa più agevole motivare l’esistenza dei servizi 
per evitare i tagli ai finanziamenti. La strada tramite 
la quale si perseguono questi obiettivi, aggiunge il fi-
losofo statunitense, se attraverso la presenza fisica o 
la presenza digitale, è del tutto secondario. L’idea di 
piattaforma viene prima rispetto a queste decisioni. 
Ma due ostacoli si interpongono alla realizzazione 
della biblioteca come piattaforma aperta. In primo 
luogo, la biblioteca dovrebbe offrire accesso a tutte le 
risorse che può e dovrebbe permettere alle reti sociali 
della conoscenza di emergere e affermarsi. L’obiettivo 
è rendere apertamente accessibile tutto ciò che la bi-
blioteca conosce, diventare un hub di conoscenza da 
trasmettere ai cittadini. Nelle sue interessanti consi-
derazioni, Weinberger presuppone una biblioteca che 
funzioni come le piattaforme dei social network che 
consentono agli sviluppatori di creare applicazioni 
in grado di arricchire l’esperienza di fruizione del-
le piattaforme stesse. La biblioteca dovrebbe quindi 
condividere la grossa quantità di dati che possiede e 
le risorse a cui offre accesso e permetterne il riuso, 
in modo da consentire agli utenti di interagire con 
le risorse, permettendo così la generazione di nuove 
idee e la creazione e alimentazione di comunità. Le 
comunità continuano ad essere centrali anche nell’or-
ganizzazione della Rete (e delle piattaforme che la do-
minano), la quale semplicemente riflette la struttura 
del mondo globale, poiché “può uniformare gusti e 
comportamenti ma, al tempo stesso, favorisce la na-
scita di tante piccole e meno piccole comunità di inte-
ressi, ognuna con i suoi tratti identitari”. 22 
Dunque la biblioteca come piattaforma implica la 
creazione di un sistema ricco ed elaborato di relazio-
ni, che attinge agli strati profondi per estrarre valore 
da restituire agli utenti e che diventa il “sistema ope-
rativo” della conoscenza nei confronti dei cittadini. 
Per la biblioteca significa interagire con gli utenti, e 
permettere agli utenti di interagire con la biblioteca, 
per facilitare gli obiettivi e diventare partecipativa. Pe-
raltro questa profondità è una caratteristica peculiare 
della biblioteca che produce valore aggiunto, perché 
le raccolte sono la sedimentazione storica quando la 

biblioteca possiede tali risorse, dalle quali si possono 
trarre versioni digitalizzate (nel rispetto dei diritti), 
i dati e i metadati. Non è un caso che si usi la meta-
fora del petrolio quando si dice che i dati sono il pe-
trolio dei nostri giorni e che quindi chi può estrarne 
valore ha un grande potere. Ma proprio come per 
il petrolio, chi detiene il potere non è chi possiede 
il petrolio, ma chi dispone delle infrastrutture per 
estrarlo, come le compagnie petrolifere che estraggo-
no il petrolio, tramite le piattaforme, appunto. 
Il concetto di biblioteca come piattaforma ha quin-
di molteplici faccette. Da un lato quello tecnologico, 
che fa riferimento alla biblioteca come piattaforma 
di servizi, coniato nel 2011 da Marshall Breeding e 
sistematizzato e approfondito nel rapporto Library 
Services Platforms da lui redatto per l’American Library 
Association nel 2015. 23  Nel senso tecnologico, la bi-
blioteca diventa piattaforma quando può estrarre e 
distribuire i dati. Agli ostacoli posti dall’impossibilità 
di disporre di dati e risorse posseduti dagli editori e 
fornitori di piattaforme commerciali, le biblioteche 
reagiscono sempre più di frequente con la partecipa-
zione alle attività editoriali propriamente dette, spes-
so in collaborazione con le istituzioni, i ricercatori, gli 
editori. Si tratta dell’attività di library publishing che è 
in crescita costante, tanto da aver dato luogo alla cre-
azione nel 2019 di uno special interest group dell’IFLA, 
all’interno della sezione Acquisition and Collection 
Development. L’IFLA Library Publishing Special In-
terest Group individua proprio nella promozione e 
partecipazione in attività di pubblicazione una delle 
prospettive più significative per il futuro delle biblio-
teche. 24

Che cosa si intenda con attività editoriali della biblio-
teca lo spiega la Library Publishing Coalition (LPC), 
un’associazione di biblioteche universitarie nata allo 
scopo di promuovere un nuovo scenario “aperto, in-
clusivo e sostenibile” per l’editoria scientifica, sup-
portando la creazione, l’avanzamento e la dissemina-
zione della scienza. 25 Sul sito dell’associazione viene 
fornita una definizione di “editoria bibliotecaria”, 
intesa come l’insieme delle attività condotte dalle bi-
blioteche e dai consorzi di biblioteche per supportare 
la creazione, disseminazione, cura dei lavori scienti-
fici, creativi e/o educativi. Tale insieme di attività ri-
chiede un processo di produzione, la presentazione di 
lavori originali non già resi precedentemente disponi-
bili, e l’applicazione di un livello di certificazione dei 
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contenuti pubblicati tramite la peer review oppure 
l’estensione del marchio istituzionale della biblioteca 
alle opere pubblicate. Poiché si basa sui valori fon-
danti dell’istituzione bibliotecaria, ovvero di inclusio-
ne e accesso egualitario alla conoscenza, l’editoria bi-
bliotecaria si distingue dagli altri settori editoriali in 
quanto preferisce la disseminazione ad accesso aperto 
e dimostra la volontà di abbracciare forme di comu-
nicazione scientifica informali e sperimentali, al fine 
di mettere in discussione l’attuale assetto del mon-
do editoriale, per nulla in linea con la mission delle 
biblioteche e di rivolgersi verso modelli sostenibili 
di comunicazione scientifica e disseminazione della 
conoscenza. Tale funzione non riguarda solo le bi-
blioteche accademiche, ma anche le biblioteche pub-
bliche che per esempio avviano attività di sostegno al 
self-publishing offrendo il “marchio” della biblioteca 
oppure di vera e propria editoria. 26 La biblioteca di-
venta così una piattaforma editoriale aperta.
Ma la biblioteca è una piattaforma anche con riferi-
mento agli spazi, alla sua fisicità, alle funzioni che gli 
spazi offrono per creare conoscenza e community bu-
ilding, quindi come piattaforma per l’apprendimen-
to e la condivisione. 27 Le biblioteche non solo come 
piattaforme tecnologiche, dunque, ma come piatta-
forme sociali e “infrastrutture resilienti”, che offrono 
gli spazi e gli strumenti per costruire comunità. Nel 
passaggio dalla “biblioteca come spazio” alla “biblio-
teca come piattaforma” l’istituzione bibliotecaria si 
ridefinisce come una sede di riferimento centrale per 
gli utenti dove essi possono connettersi e apprendere 
l’uno dall’altro, creare e remixare a partire dalle sue 
risorse e dalla sua infrastruttura, mostrare e discutere 
i loro lavori, catturare e preservare la conoscenza della 
comunità. 28 Questo slittamento di paradigma neces-
sita di una grande flessibilità dal punto di vista del-
la gestione, delle competenze, degli spazi, dell’intero 
spettro di attività bibliotecarie. 
Nella biblioteca come piattaforma le collezioni diven-
tano un flusso continuo che deve essere integrato nei 
processi di ricerca, didattica e di terza missione nelle 
università e nei processi di organizzazione dei servizi 
al pubblico nelle biblioteche pubbliche e di qualsiasi 
tipologia, con il coinvolgimento degli utenti. È ciò che 
Lorcan Dempsey ha definito biblioteca “outside-in”, 
rispetto all’attuale modello dominante di biblioteca 
“inside-out”, 29 in riferimento a una situazione in cui 
il paradigma non è più quello della biblioteca che ac-

quisisce risorse dall’esterno, dai fornitori e editori, e 
le rende disponibili per l’utenza locale, ma in cui in-
vece la biblioteca supporta e favorisce la scoperta da 
parte degli utenti, anche esterni, di tutte le risorse a 
cui la biblioteca e l’istituzione danno accesso. In que-
sto nuovo modello, il bibliotecario svolge la funzione 
di facilitatore per l’accesso, di custode e supporto per 
la discoverability, e diventa una figura di raccordo, di 
legame tra gli utenti e le risorse definita liason libra-
rian. In altre parole, il bibliotecario pone le basi per la 
costruzione di quella rete di relazioni tra le persone 
e le risorse che sono il fondamento del concetto di 
piattaforma. La biblioteca in questo modo diventa un 
nodo, una piattaforma aggregatrice e dispensatrice di 
conoscenza.

La piattaforma siamo noi

Con la nascita del Web 2.0 si parlava di User Gene-
rated Contents, 30 senza ancora poter immaginare 
come questi contenuti sarebbero esplosi in poco 
tempo e avrebbero generato una quantità abnorme 
di dati. Ogni nostro comportamento in rete produce 
grandi quantità di dati che oggi vengono misurati in 
zettabyte (un trilione di gigabyte). Secondo la banca 
dati Statista la quantità di dati della datasfera pas-
serà dai 50,5 zettabyte del 2020 a 175 zettabyte nel 
2025. 31 Si parla ormai di big data, un insieme di dati 
la cui quantità, distribuzione, diversità e velocità ri-
chiedono l’uso di tecnologie e sistemi di analisi nuovi 
per consentirne la gestione e permettere che da essi 
venga generata conoscenza. 32 Il concetto di big data 
fa principalmente riferimento ai dati aperti, ma non 
tutti i dati sono aperti. Al contrario, gran parte dei 
dati generati dagli utenti tramite le piattaforme so-
cial, i grandi motori di ricerca e i software non sono 
né aperti né pubblici. Si dice che i dati sono il petrolio 
della società contemporanea e di fatto il loro posses-
so, per esempio da parte di grandi aziende come le 
GAFAM, assume davvero il valore di un giacimento 
petrolifero, poiché sui dati si basa il loro potere e i 
dati sono oggetto di transazioni commerciali reddi-
tizie.
Le piattaforme vivono proprio di questi dati. Le piat-
taforme, di per sé semplici contenitori, come abbia-
mo visto esistono e proliferano grazie ai dati degli 
utenti che le usano. Le persone generano le transa-
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zioni di rete su cui si basano le piattaforme: le rela-
zioni tra gli utenti e le risorse, degli utenti tra di loro, 
degli utenti con risorse esterne, vengono tracciate e 
capitalizzate dalle piattaforme sotto forma di dati. 
Questo vale per le piattaforme social così come per 
le piattaforme editoriali, per esempio. Le piattaforme 
editoriali scientifiche raccolgono dati che “monetiz-
zano”, non fosse altro che per la possibilità di studia-
re i comportamenti degli utenti, non diversamente 
da quanto fanno Google o Facebook. Gli articoli che 
vengono depositati sugli archivi istituzionali o sui so-
cial network come Academia o ResearchGate sfuggo-
no al controllo e questa è una delle cause delle forti 
limitazioni al loro deposito da parte degli editori. La 
condizione oligopolistica dei grandi editori commer-
ciali di editoria scientifica si è potuta realizzare anche 
grazie alla raccolta di dati sulle loro piattaforme, al 
contrario non più possibile per le biblioteche. L’anali-
si dei dati ha consentito di modellare, implementare, 
modificare le piattaforme sulla base dei comporta-
menti degli utenti e delle loro esigenze. Gli algorit-
mi che governano le piattaforme vengono “allenati” 
sulla base dei comportamenti umani. E tutto ciò ha 
prodotto un vantaggio competitivo per gli editori, e 
in particolare per quelli che hanno saputo sfruttare al 
meglio tale opportunità.
Per la biblioteca come piattaforma, oltre alle risorse 
documentarie, i dati generati dalle persone, dalla co-
munità, nelle interazioni tra di loro e con le risorse, 
dovrebbero essere alla base della pianificazione e dello 
sviluppo, il punto di partenza sul quale costruire l’of-
ferta di servizi. Ma non sempre ciò avviene. Il flusso 
generato dai servizi e dalle risorse dovrebbe poi essere 
lasciato libero e aperto verso gli utenti, in modo da 
creare valore aggiunto per la comunità. Tale obiettivo 
riguarda tutte le tipologie di biblioteca, poiché ogni 
biblioteca ha una comunità, e riguarda il modo in cui 
la biblioteca può interagire con la comunità per sup-
portarla nella capacità di diventare una società equa, 
pacifica e sostenibile. Si tratta quindi non soltanto 
di lavorare per la comunità, ma con la comunità, in 
modo che tutti si sentano inclusi, le azioni dei singoli 
vengano unite per avere più forza, si favorisca il dialo-
go e quindi la partecipazione democratica.
La conoscenza è il risultato delle connessioni, delle 
reti, delle relazioni tra i membri della comunità e la 
piattaforma è il luogo in cui si incontrano, diven-
tando nodo per ulteriore conoscenza. La biblioteca 

è sempre stata nodo basilare per la produzione di 
conoscenza, ma ha progressivamente delegato parte 
dei compiti che le erano propri all’esterno, oppure 
ha tralasciato le funzioni tradizionali per inseguire 
forme di comunicazione e disseminazione dell’infor-
mazione che non le sono proprie. Al contrario, per 
mirare a diventare piattaforma della conoscenza, la 
biblioteca deve continuare a svolgere le sue funzioni 
tradizionali, rafforzarle, rimarcare le specificità, evi-
denziare le differenze con chi opera per fini diversi 
che non siano l’accesso democratico e sostenibile alla 
conoscenza, ma naturalmente adattandole anche al 
mondo digitale.
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ABSTRACT
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services, like librarians. This model strongly builds on data, and fosters a data driven approach. Data 
collected from the analysis of all these relations are the fuel that feed the engine of the platform. 
Big companies, like GAFAM, have better used this fuel. However, libraries have a large amount of 
data and their activities have always been based on relations. They just need to use and organize 
them more effectively.
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